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Piazza Duomo, Trento 
20 aprile 1947

Manifestazione 
dell’ASAR
(FMsT)



La mostra “Autonomia. La volontà 
del popolo è legge” racconta 
un capitolo cruciale della storia 
trentina. Tra il 1945 e il 1948,  
fra le macerie della seconda guerra 
mondiale, Alcide De Gasperi seppe 
ottenere per il nostro territorio 
l’Autonomia istituzionale dandole 
perfino un aggancio internazionale. 
Ma dietro quella conquista per 
nulla scontata c’era anche un’altra 
forza, oggi meno ricordata:  
l’ASAR, movimento popolare 
capace di mobilitare decine  
di migliaia di cittadini e dare voce 
a secoli di autogoverno, grazie 
anche ad un messaggio semplice 
e diretto: Autonomia integrale, 
unità della Regione, adesione ai 
valori democratici e repubblicani. 
Senza quella spinta dal basso, 
probabilmente nemmeno  
De Gasperi avrebbe avuto la stessa 
forza.  
A 80 anni dalla fondazione 
dell’ASAR, avvenuta il 23 agosto 
1945, l’Assessorato alla promozione 
della conoscenza dell’Autonomia, 
con il supporto della Fondazione 
Museo storico del Trentino, 
celebra quell’energia collettiva, 
riaffermando un’Autonomia dalle 
radici profonde che guarda  
al futuro, coinvolgendo soprattutto 
le nuove generazioni.

Simone Marchiori
Assessore provinciale alla promozione  
della conoscenza dell’Autonomia

Nell’immediato secondo dopoguerra 
la richiesta di autonomia è portata 
avanti trasversalmente da movimenti 
popolari come l’ASAR e dalla maggior 
parte dei partiti politici trentini.  
È una richiesta che precede e,  
nel contempo, accompagna  
le tappe fondamentali di carattere 
istituzionale e legislativo che 
porteranno all’approvazione  
da parte dell’Assemblea costituente 
dello Statuto d’autonomia per  
il Trentino e l’Alto Adige (26 febbraio 
1948). È importante tornare a porre 
l’attenzione su quel periodo storico 
e sulle forme originali di quella 
stagione. Una stagione che coinvolse 
direttamente le comunità locali e  
le forze sociali più rappresentativi del 
Trentino. Soggetti che avevano saputo 
custodire faticosamente, durante  
il ventennio fascista, l’attaccamento 
alle forme di autogoverno, ai principi 
della cooperazione e allo spirito  
dei sodalizi. In questo contesto  
il movimento promosso dall’ASAR 
costituisce un’esperienza storicamente 
fondamentale. Innanzitutto per la sua 
capacità di mobilitazione e di stimolo 
affinché i partiti, soggetti decisivi  
per attuare il rinnovamento 
democratico del Paese, sposassero 
la causa autonomista e, a livello 
nazionale, riconoscessero legittime  
le aspirazioni del popolo trentino.

Giuseppe Ferrandi
Direttore generale Fondazione  
Museo storico del Trentino



Gli anni della rivendicazione autonomistica 
sono anche gli anni di un difficile 
dopoguerra. Dopo la Liberazione, avvenuta 
nei primi di maggio del 1945, inizia  
la fase della ricostruzione accompagnata 
dalla fame e dalla miseria, da alti tassi  
di disoccupazione, dal rientro in Trentino  
di migliaia di reduci e di internati.  
Con il ritorno della libertà fiorisce la vita 
politica e la partecipazione popolare.  
I partiti si riorganizzano, coordinandosi,  
a livello nazionale come a livello locale,  
nei Comitati di Liberazione Nazionale (CLN).
In questo contesto riprendono forza  
le ragioni dell’autonomia. Un’autonomia 
che era stata rivendicata sotto l’Impero 
asburgico, negata dal fascismo e che, 
richiamandosi idealmente a principi  
e tradizioni di autogoverno, prende vigore 
nel quadro del rinnovamento democratico. 
Una richiesta di autonomia portata avanti 
da movimenti popolari, associazioni, 
partiti politici, trasversale alle principali 
culture politiche.  
Ne è espressione l’ASAR, Associazione 
Studi Autonomistici Regionali,  
che dal 1945 al 1948 si fa portatrice 
di un programma incentrato sulla 
“autonomia integrale” dal Brennero  
a Borghetto.





Bozzetti preparatori 
e stemma defi nitivo 
dell’ASAR
(BCR)

Trento
23 agosto 1945

Notifi ca della 
costituzione 
dell’ASAR al governo 
militare alleato con 
le fi rme dei fondatori
(BCR)



L’Associazione Studi 
Autonomistici Regionali

L’ASAR nasce il 23 agosto 1945 
come movimento trasversale, 
guidato da persone di diversa 
provenienza politica e culturale: 
cattolica e popolare (Alfonso 
Salvadori, Silvio Bortolotti), 
comunista (Remo Defant, Mario 
Franceschini), socialista (Gino 
Bertoldi), liberale (Pio Giovannini), 
repubblicana (Valentino 
Chiocchetti).
Il movimento propone  
per l’intera regione una vera  
e propria autonomia integrale e 
non un semplice decentramento 
amministrativo.
Forte di oltre 100.000 aderenti, 
attraverso il giornale “Autonomia” 
e con comizi e manifestazioni 
di massa che portano in piazza 
anche 30.000 persone, l’ASAR 
tocca temi concreti come la 
gestione dell’energia idroelettrica 
e l’autonomia fiscale, all’interno  
di una forte cornice ideale che  
si richiama all’antinazionalismo  
e alla democrazia diretta.

Piazza Italia, Trento
15 settembre 1946

Manifestazione 
dell’ASAR  
per l’autonomia
(FMsT)



Tendenze separatiste pur 
minoritarie e una latente 
tensione antimeridionalista 
contribuiscono a far crescere 
nei confronti dell’ASAR  
un atteggiamento diffidente 
nella stampa nazionale  
e non di rado repressivo  
nelle forze dell’ordine.  
I suoi dirigenti vengono 
schedati dal Ministero 
dell’Interno, e dopo il comizio 
di Mori nel 1947 il segretario 
Remo Defant viene arrestato 
con l’accusa di manifestazione 
sediziosa. Remo Markt, 
esperto di questioni finanziarie 
e idroelettriche, è fatto 
oggetto di persecuzione.
Nel contempo il movimento 
cerca anche un dialogo con  
gli altri autonomismi italiani  
e assieme si costituiscono  
a inizio 1948 in Federazione  
dei movimenti autonomistici
Il 24 luglio 1948, dopo 
l’approvazione dello Statuto e 
dopo le elezioni politiche  
del 18 aprile, l’ASAR si scioglie.  
Da essa avranno origine  
il Partito del popolo trentino-
tirolese (PPTT) e altre 
formazioni autonomiste.

Valentino Chiocchetti
(Moena, 1905 – Rovereto, 1990)

Filosofo di formazione, laureato 
alla Normale di Pisa, professore e 
preside alle magistrali di Rovereto, 
sarà direttore e presidente di 
numerose istituzioni culturali 
roveretane, oltre che studioso  
di storia trentina. Federalista  
e autonomista convinto,  
si trova ad essere fra il 1945 e  
il 1948, l’ideologo dell’ASAR, suo 
principale teorico dalle pagine 
del giornale “Autonomia”, nonché 
attivo oratore nelle grandi 
manifestazioni.



Remo Defant
(Pergine, 1904 – Trento, 1959)

Fondatore e anima politica 
dell’ASAR. Comunista di 
formazione, autodidatta  
(era impiegato d’albergo),  
è il segretario del movimento.  
In seguito al comizio di Mori del 
21 settembre 1947 viene arrestato 
per manifestazione sediziosa. 
Consigliere regionale per due 
legislature, dopo lo scioglimento 
dell’ASAR si avvicina al PPTT, 
ma sempre da una posizione 
indipendente, e sino alla morte 
prematura continua a lavorare per 
ridare vigore alla federazione dei 
movimenti autonomisti italiani.

Clara Marchetto
(Pieve Tesino, 1911 – Parigi, 1982)

Insegnante, arrestata col marito 
in Liguria nel 1940 e condannata 
all’ergastolo per spionaggio dal 
Tribunale speciale per la difesa 
dello Stato, liberata poi dagli 
angloamericani, è attiva dapprima 
nel Movimento separatista 
trentino quindi nell’ASAR, di cui 
rappresenta l’ala più estremista. 
Fondatrice nel 1948 del PPTT, è 
eletta consigliera regionale ma la 
riapertura del vecchio processo 
e la persecuzione politica la 
costringono all’esilio, prima in 
Tirolo e poi in Francia.



Le proposte di statuto

Tra il 1945 e il 1948 sono diversi i soggetti,  
studiosi, partiti e movimenti, che riflettono  
su un’architettura istituzionale che possa finalmente 
dare alla popolazione trentina degli strumenti  
per amministrare il proprio territorio, garantendo  
al tempo stesso al gruppo di lingua tedesca  
in provincia di Bolzano la salvaguardia dei diritti e 
della propria specificità linguistica. Ogni progetto 
suscita dibattito, con scambi di osservazioni e 
proposte di modifica. Oltre agli studi nati in seno  
al CLN, si segnalano i documenti prodotti dall’ASAR, 
dal senatore Enrico Conci e dal prefetto Silvio 
Innocenti. Per l’approvazione del primo Statuto sarà 
infine importante il lavoro della “Commissione dei 7” 
creata all’interno dell’Assemblea costituente.

8 settembre 1946
Secondo progetto 
di statuto per 
l’autonomia della 
Regione Tridentina 
redatto da Silvio 
Innocenti
(MITAG)

29 luglio 1946 
Schema di statuto 
per l’autonomia della 
Venezia Tridentina 
redatto dall’ASAR
(MITAG)

Maggio 1947 
Statuto del Trentino 
e del Tirolo del Sud 
redatto dall’ASAR
(MITAG)



Silvio Innocenti 
(Firenze, 1889 – Roma, 1958)

Entra nel Ministero degli 
Interni nel 1918 e ricopre ruoli 
prefettizi dal 1942. Capo di 
gabinetto della Presidenza del 
governo Badoglio, riorganizza 
l’amministrazione statale dopo la 
caduta del fascismo nel luglio 1943 
dimostrandosi funzionario capace 
ed efficiente. Prefetto di Bolzano 
dal 1946, diviene uomo fidato di 
De Gasperi. Guida l’Ufficio Zone 
di Confine fino al 1954 e partecipa 
ai lavori preparatori della 
“Commissione dei 7”.

Enrico Conci 
(Trento, 1866 – Trento, 1960)

Tra i dirigenti più importanti  
del Partito popolare in Trentino, 
è deputato alla Dieta di 
Innsbruck, alla Camera di Vienna, 
vicecapitano del Tirolo in epoca 
austro-ungarica, dopo l’annessione 
del Trentino all’Italia senatore 
del Regno e della Repubblica. 
Dal 1918 al 1923 è a capo della 
Giunta provinciale straordinaria, 
soppressa dal centralismo fascista.  
Autore a fine 1945 di una bozza  
di statuto, il 2 giugno 1947 
è promotore e oratore di 
un’importante assemblea 
autonomistica indetta presso  
il Teatro Sociale di Trento.



Castello del 
Buonconsiglio, 
Trento
21 ottobre 1945

Primo congresso 
del Comitato 
di Liberazione 
Nazionale di Trento
(FMsT)



Il Centro Studi Autonomia 
Regionale del CLN di Trento

Nato in clandestinità nel 1943 e 
guidato inizialmente da Manci, 
il Comitato di Liberazione 
Nazionale (CLN) trentino si 
pronuncia espressamente a 
favore dell’autonomia il 25 luglio 
1945, quando viene presentato 
al governo un ordine del giorno 
per il futuro assetto istituzionale 
della regione. Nell’estate dello 
stesso anno viene fondato a 
Trento il Centro Studi Autonomia 
Regionale, formato da esponenti 
politici dei cinque partiti del CLN.. 
Il Centro Studi elabora diversi 
documenti preliminari, oggetto 
di discussione fra le varie forze 
politiche, studiosi e l’ASAR e 
cessa le sue attività con la fine 
dell’esperienza del CLN nei primi 
mesi del 1946.

Trento
25 novembre 1945

Progetto preliminare 
di ordinamento 
autonomo della 
regione redatto 
dal Centro Studi 
per l’Autonomia 
Regionale
(FMsT)



Esponenti del Centro Studi alla fondazione

Martino Aichner (Partito d’Azione)
Giovanni Ambrosi (Partito Comunista)
Lionello Groff (Partito Socialista)
Francesco Menestrina (Partito Liberale)
Dino Ziglio, poi sostituito da Luigi Benedetti 
(Democrazia Cristiana)
Ferdinando Buffa (tecnico)

Trento
3 maggio 1945

Prima ordinanza 
del Comitato 
di Liberazione 
Nazionale di Trento
(FMsT)

L’autonomia discussa  
su Liberazione 
Nazionale, il giornale 
del CLN trentino
(BCR)



Francesco Menestrina
(Trento, 1872 – Trento, 1961)

Giurista di orientamento liberale, 
già protagonista del fermento 
culturale e associativo del Trentino 
dalla fine dell’800, avvocato 
erariale durante il fascismo e 
autore di studi storici. Viene 
designato dal CLN a membro 
del Centro Studi Autonomia 
Regionale. Per il suo equilibrio e 
la sua dottrina ne diviene il perno, 
scrivendo un primo progetto  
di regolamento della Regione e 
collaborando costantemente  
col prefetto Innocenti.

Giannantonio Manci
(Trento, 1901 – Bolzano, 1944)

Volontario nell’esercito 
italiano, nel 1919 prende parte 
all’impresa di Fiume. Mazziniano, 
oppositore del regime fascista, 
aderisce a “Giustizia e Libertà”. 
Riconosciuto come capo della 
Resistenza trentina, nel febbraio 
del 1944 è autore del manifesto 
del socialismo trentino in cui 
antifascismo e antinazismo  
si legano all’idea di autonomia  
e federalismo europeo.  
Arrestato il 28 giugno 1944 e 
torturato, muore lanciandosi 
da una finestra della sede della 
Gestapo di Bolzano.





Piazza Fiera, Trento
20 aprile 1947

Manifestazione 
dell’ASAR  
per l’autonomia.  
Sulle mura striscioni 
inneggianti ad altre 
autonomie regionali
(FMsT)

Gli altri autonomismi

L’autonomia non viene rivendicata 
solo in Trentino.  
Già nel movimento resistenziale  
si sviluppano proposte che mirano 
ad un nuovo assetto istituzionale 
democratico che si ispira  
al federalismo o ad un forte 
sistema di autonomie locali.  
Con la fine della guerra in tutto 
l’arco alpino e nelle due isole 
maggiori si affermano movimenti 
e partiti portatori di un’idea 
alternativa a quella dello Stato 
centralistico nazionale.  
Sono movimenti e partiti tra loro 
diversi nelle motivazioni  
e nei programmi: in alcuni casi  
la richiesta di autonomia è frutto 
di un sentimento separatista 
o irredentista. Alcuni di questi 
hanno una base etnica e 
linguistica, si pensi alla Valle 
d’Aosta o al Sudtirolo, altri 
basano la loro rivendicazione 
autonomistica sulle specificità 
dei singoli territori e sulle 
antiche tradizioni di autogoverno 
locale. La partecipazione popolare 
a questi movimenti testimonia  
il fermento democratico  
e il desiderio di discontinuità 
con il passato. Non tutte queste 
speranze troveranno riscontro 
nella storia della Repubblica 
italiana. 

Giornali e opuscoli 
relativi ad altre 
rivendicazioni 
autonomistiche e 
federaliste raccolti 
dall’ASAR
(BCR)



Piazza Italia, Trento
12 maggio 1946

Manifestazione 
della Democrazia 
Cristiana. Parla 
Alcide De Gasperi, 
alle spalle il senatore 
Enrico Conci
(FMsT)

Piazza Italia, Trento
1 maggio 1946 

Manifestazione  
della Confederazione 
Generale del Lavoro 
e della Camera del 
Lavoro di Trento
(FMsT)

Rovereto
9 marzo 1947

Grande 
manifestazione 
unitaria per  
la democrazia
(MITAG)

Votanti 24.946.878
(Affluenza 89,08%)



Votanti 238.198 
(Affluenza 91,04%)

Elettori 
261.645

La piazza democratica

Dopo la guerra, in Trentino  
la vita democratica fiorisce nelle 
piazze, un tempo teatro delle 
adunate imposte dal fascismo. 
Le partecipate manifestazioni 
politiche diventano ora spazi  
di impegno collettivo e di libera 
espressione, veicolando idee 
diverse rappresentate dai vari 
partiti e movimenti. 
Tra le espressioni più significative 
di questo nuovo clima risalta  
la massiccia partecipazione alle 
prime elezioni del dopoguerra, 
segno di un forte desiderio  
di cambiamento.  
Tra le rivendicazioni popolari,  
oltre a diritti e riforme sociali, 
emerge con forza il tema 
dell’autonomia, centrale nel 
risveglio democratico trentino.

Circoscrizione di Trento

Partecipazione al referendum  
Monarchia-Repubblica 
2 giugno 1946

Italia

Votanti 24.946.878
(Affluenza 89,08%)

Elettori 28.005.449



 Territori annessi dal Regno 
d’Italia dopo la prima guerra 
mondiale 

 Territori trasferiti alla 
Provincia di Belluno nel 1923 
(Cortina d’Ampezzo, 
Livinallongo e Colle S. Lucia)

 Confi ne amministrativo 
dopo l’istituzione della 
Provincia di Bolzano nel 1927

 Territori trasferiti alla 
Provincia di Vicenza nel 1929 
(Casotto e Pedemonte)

 Territori trasferiti alla 
Provincia di Brescia nel 1934 
(Valvestino)

 Territori trasferiti alla 
Provincia di Bolzano nel 1948 
(Aldino/Aldein, Anterivo/
Altrei, Bronzolo/Branzoll, 
Cortaccia/Kurtatsch, Egna/
Neumarkt, Magré all’Adige/
Margreid, Montagna/
Montan, Ora/Auer, Salorno/
Salurn, Termeno/Tramin, 
Trodena/Truden, Lauregno/
Laurein, Proves/Proveis, 
San Felice/St. Felix, Senale/
Unsere Liebe Frau im Walde)

Modifi che dei confi ni 
delle Province di Trento e Bolzano 
tra il 1918 e il 1948

Vecchi e nuovi confi ni 

Nel secondo dopoguerra, alcune forze politiche trentine, come l’ASAR 
e il Centro Studi per l’Autonomia del CLN, sostengono la necessità 
di ripristinare, per la Regione, gli antichi confi ni meridionali del Tirolo 
storico, in particolare con il ritorno dei territori passati durante 
il fascismo alle Province di Belluno (Cortina d’Ampezzo, Livinallongo 
e Colle Santa Lucia), di Vicenza (Pedemonte e Casotto) e di Brescia 
(Valvestino, comprendente anche l’attuale Comune di Magasa). Queste 
rivendicazioni, fortemente sostenute dalle popolazioni locali, non sono 
tuttavia accolte. Nel 1927 il regime fascista aveva separato la Provincia 
di Bolzano da quella di Trento. Con lo Statuto regionale del 1948, alcuni 
Comuni, in particolare in Bassa Atesina, sono trasferiti dalla Provincia 
di Trento a quella Bolzano, defi nendo così l’assetto tuttora in vigore.

TrentoTrento

Bolzano /Bolzano /
BozenBozen

Cortina Cortina 
d’Ampezzod’Ampezzo

Trento

Bolzano /
Bozen

Cortina 
d’Ampezzo



Edizione del 31 
gennaio 1948  
de La nostra 
autonomia

“Art.1 - Entro l’unità politica dello Stato 
italiano il territorio delle Provincie di Trento 
e di Bolzano, del Mandamento di Cortina 
d’Ampezzo e dei Comuni di Val d’Astico 
e Val Vestino, in considerazione delle 
sue particolari condizioni geografiche, 
economiche, storiche e linguistiche,  
viene costituito in circoscrizione autonoma 
con capoluogo a Trento e con  
la denominazione di «Regione Tridentina»”.

dal “Progetto preliminare di ordinamento autonomo  
della Regione Tridentina” (CLN, 25 novembre 1945)



Statuto del 1948

Le istanze autonomistiche  
della popolazione trentina  
e le rivendicazioni presenti  
nella comunità di lingua tedesca 
della provincia di Bolzano trovano 
risposta nel riconoscimento 
dell’autonomia da parte 
dell’Assemblea costituente. 
Nell’ordinamento regionale 
stabilito per la Repubblica  
si dà vita a Regioni speciali,  
tra cui la Regione Trentino -   
Alto Adige.  
A regolarne il funzionamento  
è lo Statuto d’autonomia,  
che sancisce ampi margini  
di autonomia affidati alla Regione 
in primis e alle Province di Bolzano 
e di Trento poi. Questo significa 
possibilità di legiferare su gran 
parte degli ambiti che interessano 
la vita economica, sociale  
e culturale del territorio.

Articoli 4 e 5 
(Funzioni della 
Regione) e articoli  
11 e 12 (Funzioni 
delle Provincie) dello 
Statuto della Regione 
Trentino - Alto Adige 
pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale





1945 1946
22/2
La Democrazia Cristiana  
esce dal CLN provinciale

30/4
Ultima seduta del CLN provinciale

2/6
Referendum nazionale  
Monarchia-Repubblica ed elezione 
dell’Assemblea Costituente

5/9
Firma dell’accordo De Gasperi-
Gruber per la tutela delle 
popolazioni di lingua tedesca  
nella Provincia di Bolzano

15/9
Manifestazione dell’ASAR  
in Piazza Italia a Trento

4/5
Entrata delle truppe alleate a Trento

8/5
Resa della Germania nazista  
e fine della seconda guerra 
mondiale in Europa

22/7
Costituzione del Centro Studi  
per l’Autonomia Regionale  
del CLN

23/8
Costituzione dell’Associazione 
Studi Autonomistici Regionali 
(ASAR)

23/12
Manifestazione dell’ASAR  
al Teatro Sociale di Trento



1947 1948

10/2
Firma del trattato internazionale  
di pace a Parigi

20/4
Manifestazione dell’ASAR  
in Piazza Fiera a Trento

21/9
Manifestazione dell’ASAR a Mori

1/1
Entrata in vigore  
della Costituzione italiana

26/2
Promulgazione dello Statuto 
d’autonomia per il Trentino- 
Alto Adige 

18/4
Elezioni politiche  
per la I legislatura repubblicana

28/11
Prime elezioni per il Consiglio 
regionale del Trentino-Alto Adige

13/12
Prima seduta del Consiglio 
regionale





Via Belenzani, Trento
20 aprile 1947

Corteo dell’ASAR 
lungo le vie della città
(FMsT)

In copertina
Piazza Fiera, Trento
20 aprile 1947

Manifestazione 
dell’ASAR  
per l’autonomia
(FMsT)
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